
Mittente: DATORE DI LAVORO 
 

 

 
 
 
 
 
        Destinatario: LAVORATORE  
 

 
 

 
 
 

RACCOMANDATA  a/r 
 
 
 

Oggetto 
 

COMUNICAZIONE DI LICENZIAMENTO INDIVIDUALE 
 

 ( Legge 604/1966 ) 
 
 

Siamo spiacenti di comunicarle l’intenzione di procedere al suo licenziamento per il seguente GIUSTIFICATO MOTIVO OGGETTIVO: 
 

   RIDUZIONE DI PERSONALE 

X   RIORGANIZZAZIONE INTERNA ALLO SCOPO DI OTTENERE UNA MAGGIORE ECONOMICITA’ DEI COSTI DI GESTIONE 

   SOPPRESSIONE DEL POSTO DI LAVORO per ANTIECONOMICITA’ 

   ALTRO MOTIVO:           . 

 

Eventuale ulteriore specificazione dei motivi e/o altre comunicazioni: 
 

La ns. azienda, per esigenze di riassetto organizzativo volte alla razionalizzazione dei costi e finalizzate ad una più economica gestione, in 
considerazione situazione congiunturale del mercato che ha già manifestato i suoi effetti negativi sulle attività aziendali e negli ultimi mesi si è 

aggravata, ha deciso di procedere con una redistribuzione dei compiti. 
In una tale situazione le mansioni da lei svolte verranno assegnate ad altri soggetti già presenti in azienda e/o esternalizzate. 
Trovandosi nell’impossibilità di destinarla a mansioni equivalenti nell’ambito dell’organizzazione aziendale, stante la mancanza di posizioni 
compatibili, la ns. azienda è giunta, suo malgrado, nella determinazione di privarsi della sua collaborazione. 
 
 

Il PREAVVISO pari a         di calendario    di lavoro effettivo 

 

 deve intendersi NON LAVORATO,   con conseguente esonero da parte sua dal prestare attività lavorativa durante tale periodo. 

 deve intendersi LAVORATO,  dal      al  . 

 
 

Alla data del     il rapporto di lavoro deve ritenersi, pertanto, definitivamente concluso. 

 

Con le consuete modalità provvederemo a liquidarle le competenze spettanti a saldo, unitamente al trattamento di fine rapporto. 
 

Distinti saluti. 
 
 
 
 

 LUOGO e  DATA : 
 

 Timbro e firma del DATORE DI LAVORO : 
 

 Firma del LAVORATORE per ricevuta : 
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Esempi di  SPECIFICAZIONE DEI MOTIVI  e  CASISTICA 
 

1.  Riduzione di personale 

 

 

2.  Riassetto organizzativo 

 

“La ns. azienda, per esigenze di riassetto organizzativo volte alla razionalizzazione dei costi e finalizzate ad una più economica gestione, in considerazione 

situazione congiunturale del mercato che ha già manifestato i suoi effetti negativi sulle attività aziendali e negli ultimi mesi si è aggravata, ha deciso di 

procedere con una redistribuzione dei compiti. 
In una tale situazione le mansioni da lei svolte verranno assegnate ad altri soggetti già presenti in azienda e/o esternalizzate. 

Trovandosi nell’impossibilità di destinarla a mansioni equivalenti nell’ambito dell’organizzazione aziendale, stante la mancanza di posizioni compatibili, la ns. 

azienda è giunta, suo malgrado, nella determinazione di privarsi della sua collaborazione.“ 
 

Oppure: 

 

“La ns. azienda, ha deciso di sopprimere del tutto l’ufficio paghe e amministrazione del personale, affidando a fornitori esterni il compito di eseguire le attività 

ivi svolte. Tale decisione risulta necessaria per garantire la continuità del servizio e, soprattutto, conseguire una significativa riduzione dei costi operativi, 

sempre più indispensabile per affrontare i problemi contingenti e strutturali che derivano dai ridotti volumi di presenza nel mercato. Alla luce di quanto sopra, 

pertanto, il Suo ultimo giorno di lavoro sarà il 28 Febbraio 2013.“ 
 

Cassazione Sent. 4050 del 1982  

(Legittimo il licenziamento con soppressione del posto di lavoro per documentata antieconomicità dello stesso) 
 

Cassazione Sent. 11465 del 2012   

(Riassetto organizzativo al fine di una più economica gestione e non per incremento di profitto né per far fronte a situazioni contingenti) 
 

Cassazione Sent. 22464 del 2004, Cassazione Sent. 28 del 2004 e Cassazione Sent. 13021 del 2001   

(Il motivo oggettivo di recesso determinato da ragioni concernenti l’attività produttiva è rimesso alla esclusiva valutazione datoriale, senza che il giudice ne possa sindacare la scelta) 
 

Cassazione Sent. 8237 del 2010 e Cassazione Sent. 17887 del 2007   

(Riassetto organizzativo fondato su esigenze effettivamente esistenti e non circostanze future ed eventuali) 
 

Cassazione Sent. 5777 del 2003  

(Legittimo il licenziamento per decentramento produttivo comportante l’affidamento a soggetti esterni di parte del ciclo produttivo) 

 

 

3.  Documentata antieconomicità 

 

Cassazione Sent. 4050 del 1982  

(Legittimo il licenziamento con soppressione del posto di lavoro per documentata antieconomicità dello stesso) 
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Legge 15-07-1966, n. 604 ~ Norme sui licenziamenti individuali 
 

Art. 1 - Nel rapporto di lavoro a tempo indeterminato, intercedente con datori di lavoro privati o con enti pubblici, ove la stabilità non sia assicurata da norme di legge, di regolamento 

e di contratto collettivo o individuale, il licenziamento del prestatore di lavoro non può avvenire che per giusta causa ai sensi dell'art. 2119 del Codice civile o per giustificato motivo. 
 

Art. 2 - Il datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, deve comunicare per iscritto il licenziamento al prestatore di lavoro.  

La  comunicazione del licenziamento deve contenere la specificazione dei motivi che lo hanno determinato. 

Il licenziamento intimato senza l'osservanza delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è inefficace.  

Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all'articolo 9 si applicano anche ai dirigenti.  
 

Art. 3 - Il licenziamento per giustificato motivo con preavviso è determinato da un notevole inadempimento degli obblighi contrattuali del prestatore di lavoro ovvero da ragioni inerenti 

all'attività produttiva, all'organizzazione del lavoro e al regolare funzionamento di essa.  
 

Art. 4 - Il licenziamento determinato da ragioni di credo politico o fede religiosa, dall'appartenenza ad un sindacato e dalla partecipazione ad attività sindacali è nullo, 

indipendentemente dalla motivazione adottata. 
 

Art. 5 - L'onere della prova della sussistenza della giusta causa o del giustificato motivo di licenziamento spetta al datore di lavoro.  
 

Art. 6 - Il licenziamento deve essere impugnato a pena  di  decadenza  entro sessanta giorni dalla ricezione  della  sua  comunicazione  in  forma scritta, ovvero dalla comunicazione, 

anch' essa in forma scritta, dei motivi, ove  non  contestuale,  con  qualsiasi  atto  scritto,  anche extragiudiziale, idoneo a rendere nota  la  volontà  del  lavoratore anche attraverso 

l'intervento dell'organizzazione sindacale  diretto ad impugnare il licenziamento stesso.  

L'impugnazione e' inefficace se non e' seguita, entro il successivo termine di centottanta giorni, dal  deposito  del  ricorso  nella cancelleria del tribunale in funzione di giudice del 

lavoro  o  dalla comunicazione  alla  controparte  della  richiesta  di  tentativo  di conciliazione o arbitrato, ferma restando la possibilità di produrre nuovi documenti formatisi dopo il 

deposito del  ricorso.  Qualora  la conciliazione o l'arbitrato  richiesti  siano  rifiutati  o  non  sia raggiunto l'accordo necessario al relativo espletamento,  il  ricorso al giudice deve 

essere depositato a pena di decadenza entro  sessanta giorni dal rifiuto o dal mancato accordo. 
A conoscere delle controversie  derivanti  dall'applicazione  della presente legge e' competente il pretore.  
 

Art. 7 - Ferma l'applicabilità, per il licenziamento per giusta  causa e per giustificato motivo soggettivo, dell'articolo 7 della legge  20 maggio  1970,  n.  300,  il  

licenziamento  per  giustificato motivo oggettivo di cui all'articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora  disposto  da  un  datore  di  lavoro  avente   i   

requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, ottavo  comma,  della  legge  20 maggio  1970,  n.  300,  e  successive  modificazioni,  deve   essere preceduto da una 

comunicazione effettuata dal datore di  lavoro  alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza al 

lavoratore.   
Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro  deve dichiarare l'intenzione di  procedere  al  licenziamento  per  motivo oggettivo e indicare i motivi del 

licenziamento medesimo  nonché  le eventuali misure di assistenza  alla  ricollocazione  del  lavoratore interessato.  

La Direzione territoriale del lavoro trasmette  la  convocazione al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio  di  sette giorni dalla ricezione della richiesta: 

l'incontro si svolge  dinanzi alla commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile.  

La comunicazione contenente l'invito  si  considera  validamente effettuata quando e' recapitata al domicilio del lavoratore  indicato nel contratto di lavoro o ad altro 

domicilio  formalmente  comunicato dal  lavoratore  al  datore  di  lavoro,  ovvero  e'  consegnata   al lavoratore che ne sottoscrive copia per ricevuta.   

Le  parti  possono  essere  assistite  dalle  organizzazioni  di rappresentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da  un componente della 

rappresentanza sindacale dei lavoratori,  ovvero  da un avvocato o un consulente del lavoro.   

La procedura di cui al presente articolo, durante  la  quale  le parti, con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche 

soluzioni alternative al recesso,  si conclude  entro  venti  giorni  dal  momento  in  cui  la   Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per  

l'incontro, fatta salva  l'ipotesi  in  cui  le  parti,  di  comune  avviso,  non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al  raggiungimento di un accordo. Se 

fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al  comma  3,  il  datore  di  lavoro  può comunicare il licenziamento al lavoratore.  
Se la conciliazione ha esito positivo e prevede  la  risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le  disposizioni  in materia di Assicurazione sociale 

per l'impiego (ASpI) e  può  essere previsto, al  fine  di  favorirne  la  ricollocazione  professionale, l'affidamento del lavoratore ad un'agenzia  di  cui  all'articolo  4, 

comma 1, lettere a), c) ed e), del decreto legislativo  10  settembre 2003, n. 276.  
Il comportamento complessivo delle parti, desumibile  anche  dal verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione e dalla proposta conciliativa 

avanzata dalla stessa,  e'  valutato  dal giudice per la determinazione  dell'indennità  risarcitoria  di  cui all'articolo 18, settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 

300, e successive modificazioni, e per l'applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di procedura civile.  
In caso di legittimo e documentato impedimento del lavoratore a presenziare all'incontro di cui al comma 3, la procedura può essere  sospesa  per  un  massimo  di  

quindici giorni. 
 

Art. 8 - Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, il datore di lavoro è tenuto a riassumere il prestatore di lavoro 

entro il termine di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il danno versandogli un'indennità di importo compreso tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità dell'ultima retribuzione 

globale di fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti occupati, alle dimensioni dell'impresa, all'anzianità di servizio del prestatore di lavoro, al comportamento e alle condizioni delle 

parti. La misura massima della predetta indennità può essere maggiorata fino a 10 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità per il 

prestatore di lavoro con anzianità superiore ai venti anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa più di quindici prestatori di lavoro.  
 

Art. 9 - L'indennità di anzianità è dovuta al prestatore di lavoro in ogni caso di risoluzione del rapporto di lavoro.  
 
 

Art. 10 - Le norme della presente legge si applicano nei confronti dei prestatori di lavoro che rivestano la qualifica di impiegato e di operaio, ai sensi dell'articolo 2095 del Codice civile 

e, per quelli assunti in prova, si applicano dal momento in cui l'assunzione diviene definitiva e, in ogni caso, quando sono decorsi sei mesi dall'inizio del rapporto di lavoro.  
 

(La Corte costituzionale, con sentenza 4 febbraio 1970, n. 14, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo, nella parte in cui non comprende gli apprendisti tra i beneficiari dell'indennità dovuta ai 

sensi dell'art. 9 della presente legge; con sentenza 28 novembre 1973, n. 169, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo, nella parte in cui esclude gli apprendisti dalla sfera di 

applicabilità degli artt. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 11, 12, 13 della presente legge; con sentenza 22 dicembre 1980, n. 189, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo, nella parte in cui 

esclude il diritto del prestatore di lavoro, che riveste la qualifica di impiegato o di operaio ai sensi dell'art. 2095 cod. civ., a percepire l'indennità di cui all'art. 9 della presente legge quando assunto in prova e 

licenziato durante il periodo di prova medesimo; con sentenza 3 aprile 1987, n. 96, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo, nella parte in cui non prevede l'applicabilità della 

presente legge al personale marittimo navigante delle imprese di navigazione) 
 

Art. 11 - La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale è esclusa dalle disposizioni della presente legge. 
 

Art. 12 - Sono fatte salve le disposizioni di contratti collettivi e accordi sindacali che contengano, per la materia disciplinata dalla presente legge, condizioni più favorevoli ai prestatori 

di lavoro.  
 

Art. 13 - Tutti gli atti e i documenti relativi ai giudizi o alle procedure di conciliazione previsti dalla presente legge sono esenti da bollo, imposta di registro e da ogni altra tassa o spesa.  
 

Art. 14 - La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica Italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 

di farla osservare come legge dello Stato.  
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Legge 20-05-1970, n. 300 ~ Statuto del Lavoratori 
 

Art. 18 - Tutela del lavoratore in caso di licenziamento illegittimo 
 

Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità del licenziamento perché discriminatorio ai sensi dell’articolo 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108, ovvero 

intimato in concomitanza col matrimonio ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198, o in violazione dei divieti di licenziamento di cui 

all’articolo 54, commi 1, 6, 7 e 9, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ovvero perché riconducibile ad altri casi di nullità previsti dalla legge o determinato da 

un motivo illecito determinante ai sensi dell’articolo 1345 del codice civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del 

lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto e quale che sia il numero dei dipendenti occupati dal datore di lavoro. La 

presente disposizione si applica anche ai dirigenti. A seguito dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia 

ripreso servizio entro trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l’indennità di cui al terzo comma del presente articolo. Il regime 

di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento dichiarato inefficace perché intimato in forma orale.  

Il giudice, con la sentenza di cui al primo comma, condanna altresì il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia 

stata accertata la nullità, stabilendo a tal fine un’indennità commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento sino a quello 

dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative. 
 

In ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità della retribuzione globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato inoltre, per il 

medesimo periodo, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali. 
 

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al secondo comma, al lavoratore è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione 

della reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari a quindici mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, la cui richiesta determina la risoluzione del 

rapporto di lavoro, e che non è assoggettata a contribuzione previdenziale. La richiesta dell’indennità deve essere effettuata entro trenta giorni dalla comunicazione 

del deposito della sentenza, o dall’invito del datore di lavoro a riprendere servizio, se anteriore alla predetta comunicazione. 
 

Il giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, perché il fatto 

contestato non sussiste o il lavoratore non lo ha commesso ovvero perché il fatto rientra tra le condotte punibili con una sanzione conservativa sulla base delle 

tipizzazioni di giustificato motivo soggettivo e di giusta causa previste dai contratti collettivi applicabili, annulla il licenziamento e condanna il datore di lavoro alla 

reintegrazione nel posto di lavoro di cui al primo comma e al pagamento di un’indennità risarcitoria commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto dal giorno 

del licenziamento sino a quello dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore ha percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre 

attività lavorative, nonché quanto avrebbe potuto percepire dedicandosi con diligenza alla ricerca di una nuova occupazione. In ogni caso la misura dell’indennità 

risarcitoria non potrà essere superiore a dodici mensilità della retribuzione globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contributi 

previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello della effettiva reintegrazione, maggiorati degli interessi nella misura legale senza applicazione 

di sanzioni per omessa o ritardata contribuzione, per un importo pari al differenziale contributivo esistente tra la contribuzione che sarebbe stata maturata nel 

rapporto di lavoro risolto dall’illegittimo licenziamento e quella accreditata al lavoratore in conseguenza dello svolgimento di altre attività lavorative. In quest’ultimo 

caso, qualora i contributi afferiscano ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati d’ufficio alla gestione corrispondente all’attività lavorativa svolta dal 

dipendente licenziato, con addebito dei relativi costi al datore di lavoro. A seguito dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il 

lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l’indennità sostitutiva della reintegrazione 

nel posto di lavoro ai sensi del terzo comma. 
 

Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, dichiara 

risolto il rapporto di lavoro con effetto dalla data del licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di un’indennità risarcitoria onnicomprensiva 

determinata tra un minimo di dodici e un massimo di ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, in relazione all’anzianità del lavoratore e tenuto 

conto del numero dei dipendenti occupati, delle dimensioni dell’attività economica, del comportamento e delle condizioni delle parti, con onere di specifica 

motivazione a tale riguardo. 
 

Nell’ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato inefficace per violazione del requisito di motivazione di cui all’articolo 2, secondo comma, della legge 15 luglio 

1966, n. 604, della procedura di cui all’articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, o della procedura di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, si applica il 

regime di cui al quinto comma, ma con attribuzione al lavoratore di un’indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata, in relazione alla gravità della violazione 

formale o procedurale commessa dal datore di lavoro, tra un minimo di sei e un massimo di dodici mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, con onere di 

specifica motivazione a tale riguardo, a meno che il giudice, sulla base della domanda del lavoratore, accerti che vi è anche un difetto di giustificazione del 

licenziamento, nel qual caso applica, in luogo di quelle previste dal presente comma, le tutele di cui ai commi quarto, quinto o sesto. 
 

Il giudice applica la medesima disciplina di cui al quarto comma del presente articolo nell’ipotesi in cui accerti il difetto di giustificazione del licenziamento intimato, 

anche ai sensi dell’articolo 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, per motivo oggettivo consistente nell’inidoneità fisica o psichica del 

lavoratore, ovvero che il licenziamento è stato intimato in violazione dell’articolo 2110, secondo comma, del codice civile. Può altresì applicare la predetta disciplina 

nell’ipotesi in cui accerti la manifesta insussistenza del fatto posto a base del licenziamento per giustifico motivo oggettivo; nelle altre ipotesi in cui accerta che non 

ricorrono gli estremi del predetto giustificato motivo, il giudice applica la disciplina di cui al quinto comma. In tale ultimo caso il giudice, ai fini della determinazione 

dell’indennità tra il minimo e il massimo previsti, tiene conto, oltre ai criteri di cui al sesto comma, delle iniziative assunte dal lavoratore per la ricerca di una nuova 

occupazione e del comportamento delle parti nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604.   

Qualora, nel corso del giudizio, sulla base della domanda formulata dal lavoratore, il licenziamento risulti determinato da ragioni discriminatorie o disciplinari, 

trovano 

applicazione le relative tutele previste dal presente articolo.  
 

Le disposizioni dal comma quarto al comma settimo si applicano al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, 

ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici lavoratori o più di cinque se trattasi di imprenditore 

agricolo, nonché al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che nell’ambito dello stesso comune occupa più di quindici dipendenti ed all’impresa 

agricola che nel medesimo ambito territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali 

limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa più di sessanta dipendenti. 
 

Ai fini del computo del numero dei dipendenti di cui all’ottavo comma si tiene conto dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale per la quota 

di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva 

del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti 

occupazionali di cui al nono comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.  
 

Nell’ipotesi di revoca del licenziamento, purché effettuata entro il termine di quindici giorni dalla comunicazione al datore di lavoro dell’impugnazione del 

medesimo, il rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione maturata nel periodo precedente alla 

revoca, e non trovano applicazione i regimi sanzionatori previsti dal presente articolo. 
 



Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e 

grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel 

posto di lavoro.  
 

L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, 

quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile.  
 

L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.  
 

Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all'ordinanza di cui al quarto comma, 

non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari 

all'importo della retribuzione dovuta al lavoratore. 
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